
laRegione, lunedì 18 settembre 2023 20CULTURE E SOCIETÀ

PREMIO CAMPIELLO

Le donne combattenti
di Benedetta Tobagi
“Sono stata travolta da questo libro come un fiume.
Ho la sensazione che queste donne mi abbiano por-
tata a spalla fino qui, su questo palco. Vorrei dedicare
questo premio prima di tutto alla memoria di queste
donne straordinarie che hanno combattuto e non si
sono girate dall’altra parte in un momento terribile”.
Parole di Benedetta Tobagi, vincitrice della 61esima
edizione del Premio Campiello, la cui cerimonia con-
clusiva si è svolta a Venezia, col libro ‘La resistenza
delle donne’ (Einaudi). La scrittrice ha festeggiato la
vittoria al grido liberatorio “towa n d a”, quello della
protagonista del film ‘Pomodori verdi fritti alla fer-
mata del treno’.
Al secondo posto si è classificata la storia di un’a l t ra
donna straordinaria raccontata da Silvia Ballestra
ne ‘La Sibilla. Vita di Joyce Lussu’(Laterza), libro sulla
partigiana, poetessa, scrittrice che ha coniugato pen-
siero e azione. Al terzo, Marta Cai con il libro d’esor -
dio ‘Ce n to m i l i o n i ’ (Einaudi). Al quarto, ‘Diario di
u n’estate Marziana’ (Perrone editore) di Tommaso
Pincio, un libro su Roma e su Ennio Flaiano. Al quin-
to, Filippo Tuena con ‘In cerca di Pan’ ( N o tte te m p o) .
Standing ovation nel corso della serata per Edith
Bruck, Premio Campiello alla Carriera. “Papa Fran-
cesco che mi è venuto a trovare e ho visto diverse vol-
te mi ha detto: una goccia di bene in questo mare nero
può fare tanto. Io ho risposto: ‘Ho fatto una pozzan-
g h e ra’”, ha raccontato la 92enne testimone della
Shoah ungherese. A N SA / R E D

ARTE

Era Tadaaki Kuwayama,
pioniere del minimalismo
Ha caratterizzato la sua opera con l’esplorazione di
spazio, colore e superficie in modi innovativi. L’arti -
sta giapponese naturalizzato statunitense Tadaaki
Kuwayama, tra i pionieri del movimento minimali-
sta americano, è morto a Manhattan all’età di 91 anni.
La notizia della scomparsa, avvenuta lo scorso 18
agosto, è stata data a funerali avvenuti dal New York
Times, precisando che il decesso è stato provocato da
u n’emorragia cerebrale a seguito di una caduta.
Nato nel 1932 a Nagoya, una città industriale nel
Giappone centrale, Kuwayama si laureò all’Univer -
sità delle Arti di Tokyo in pittura tradizionale giap-
ponese (nihonga). Tuttavia il suo interesse era altro-
ve, lontano dai canoni tradizionali. Seguendo la sua
passione, nel 1958 si trasferì negli Stati Uniti con la
moglie e collega artista Rakuko Naito. Al loro arrivo a
New York, Kuwayama si immerse rapidamente nella
scena d’avanguardia della città, facendo amicizia
con artisti celebri come Kenzo Okada, Sam Francis,
Donald Judd, Dan Flavin e Frank Stella. In breve tem-
po, tenne la sua prima mostra personale alla Green
Gallery nel 1961, a testimonianza del suo talento
emergente e della sua visione artistica unica.
Contemporaneo di minimalisti come Dan Flavin e
Donald Judd e anche di artisti come Robert Smi-
thson e Walter de Maria, Kuwayama sviluppò pre-
sto il suo stile inconfondibile, caratterizzato da
composizioni orizzontali e verticali contrapposte, e
da tele monocromatiche divise da sottili strisce di
m e ta l l o.
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M o n o c ro m i a
Negli Stati Uniti, Kuwayama è stato tra i pionieri del-
la pittura monocromatica. Ha cercato di creare un
“astratto puro” privo di contesto storico. Il suo lavoro
ha subito diverse trasformazioni nel corso della sua
carriera, ciascuna caratterizzata dalla sperimenta-
zione con materiali diversi, dai pigmenti minerali
giapponesi e solvente acrilico su tavole avvolte in car-
ta giapponese, all’acrilico, vernici metalliche e pittu-
ra a olio. Negli anni 90 ha iniziato a incorporare più
spazio nel suo lavoro, creando un’esperienza spazia-
le e visiva onnicomprensiva per i suoi spettatori.
I suoi lavori sono stati esposti in due importanti mo-
stre del 1966: ‘Vormen van de Kleur (Forms of Color)’
allo Stedelijk Museum di Amsterdam e ‘Syste m i c
Painting ’, l’emblematica mostra organizzata dal cri-
tico d’arte Lawrence Alloway al Solomon R. Gugge-
nheim di New York. L’arte di Kuwayama si è guada-
gnata un posto nelle collezioni di stimate istituzioni
in tutto il mondo, tra cui il Museo Guggenheim di
New York, il Museo d’Arte Moderna di San Francisco,
il Museo Haus Konstruktiv di Zurigo, il Museo Nazio-
nale d’Arte Moderna di Tokyo, la Nationalgalerie di
Berlino, la Staatsgalerie di Stoccarda e il Museo na-
zionale d’Arte di Osaka. ATS/ R E D
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Nolde-B eck,
il colore dell’i n co nt ro

di Beppe Donadio

A ogni nuova mostra, si entra alla Fondazione
Braglia per questioni di arte, certo, ma un po’ an -
che per gli aneddoti di Gabriele Braglia. «“Papà,
voglio vedere il quadro con la papera”, dice questa
bimba di quattro anni senza reti o preconcetti»; il
suo papà non si ricorda di quadri di Emil Nolde
(1867-1956) con dentro una papera e si lascia gui-
dare dalla figlia fino a ‘Landschaft (Mit Hof und
Mühle)’, uno dei paesaggi al piano terra, dove tra
nuvole scure uno sprazzo di cielo infuocato pare
davvero un’oca finita nell’inquadratura per sba-
glio, o un improvviso, ulteriore slancio rurale del
pittore danese. «Quando vengono le scuole – chiu -
de Braglia, e l’aneddoto è completo – succede sem-
pre che i bambini vedano cose che gli adulti non
riescono a notare».
Per dire di quanto Emil Nolde possa essere in-
fluente sulle giovani generazioni si potrebbe chia-
mare in causa la 23enne cantautrice Emma Nolde,
che al pittore ha rubato il cognome per farsene
uno suo, d’arte. Fu il babbo a far conoscere Nolde a
Emma, e per quanto intensi siano i colori della sua
musica, restiamo in ambiti pittorici e limitiamoci
alla sola papera arancione, minima parte de ‘La
forza del colore’, mostra che porta l’uno di fronte
all’altro uno dei più grandi acquerellisti del XX se-
colo e il tedesco Herbert Beck (1920-2010), per mo-
strare le influenze del primo sulla tecnica pittori-
ca del secondo.
L’esposizione che si apre il 21 settembre a Lugano
fa perno sul nucleo di opere di proprietà della Fon-
dazione Gabriele e Anna Braglia, composto da
esemplari di entrambi gli artisti, per una nuova
prova d’affetto dei Braglia (di Gabriele e di Anna
che non c’è più) per l’Espressionismo tedesco – so -
no dieci i Nolde collezionati, per uno sguardo che
va dal 1909 al 1950 – che si apre a collaborazioni
con la Stiftung Seebüll Ada und Emil Nolde, il Na-
chlass Herbert Beck, la Renate und Friedrich
Johenning Stifung, la Olbricht Collection e al pre-
stito di privati.

Pe rco rs i
Sono due gli incontri che portano a ‘La forza del co-
l o re ’. Il primo risale a quasi vent’anni fa a Montecar-
lo, quando un gruppo di miniature in un corridoio
attirano l’attenzione dei Braglia, che si chiedono
cosa ci facciano, appesi in verticale, tutti quei Nolde
non firmati. «Non sono dei Nolde, è mio padre», rac-
conta Michael Beck, che nell’incontro di presenta-
zione, a proposito della mostra che lo vede coinvol-
to tanto in qualità di gallerista che di figlio, parla di
«momento importante per la famiglia Beck».
Il secondo incontro che porta a Lugano risale al
1952, quando il 32enne Herbert ha già ‘r i p u d i ato’
l’attività di gioielliere o di orefice, tradizioni di fa-
miglia «senza gioia», per dedicarsi in pieno all’a r te .
In quell’anno, ad Amburgo, Beck incrocia Emil Nol-
de alla Galerie Commeter. “Quale giovane artista
non desidera l’attenzione di un collega famoso do-
po l’inaugurazione della prima mostra”, scrive il te-
desco, parole riportate da Sören Gross, curatore
della Stiftung Seebüll Ada und Emil Nolde, sul volu-
me che accompagna la mostra, edito in italiano e
tedesco. Beck s’imbatte in Nolde il giorno dopo il
vernissage, lo identifica come “visitatore interessa-
to per le sale della Galleria”. È la direttrice della stes-
sa a presentarglielo. “Nolde mi mostrò alcuni ac-
querelli magistrali dalla cartellina che aveva con sé.
Raggiungere una tale ardente intensità cromatica
era stato l’obiettivo di innumerevoli studi”. Beck di-
ce ancora di essere riuscito a dipingere i motivi che
aveva in mente “in modo espressivo, con colori de-
cisi, senza scadere nel variopinto”.

C o nve rge n z e
Non vi sono documenti che certifichino un even-
tuale incontro organizzato, dunque Gross archi-
via l’accaduto con la migliore delle casualità, quel-
la per la quale “le persone giuste si siano trovate
nel posto giusto al momento giusto”. Nasce in ogni
casi qui l’impatto “forte e duraturo” del maestro
sull’allievo, figura – la seconda – che non è mai esi-
stita nella storia di Nolde, ma che nel caso di Beck
è quanto di più vicino si possa intendere. «L’incon -
tro sarà durato forse un’ora», spiega Michael Beck,
«quanto basta perché mio padre s’immergesse nel
cosiddetto “segreto del colore” di Nolde», l’esplo -
sione di luce «non mediterranea» con la quale il
più giovane artista prova a illuminare anche la
propria arte. Allievo oppure no, la fondazione Nol-
de parla di Beck come di «colui che ha portato
avanti l’eredità», garantisce Michael. Con alcune
distinzioni. «Nolde ha sempre dipinto di fronte al-
la natura, mio padre sempre in studio». Anche nei
giorni di Laigueglia, in Liguria, dove la vista dalla
finestra poteva consentire l’avvicinarsi a quell’o-

rizzonte infinito che il padre non ha mai smesso di
scrutare. Tra le altre distinzioni, la sottile carta
giapponese utilizzata da Nolde e quella assai più
spessa preferita dal tedesco, «per dipingere for-
mati più grandi e per la maggiore espressività». E i
contenuti, non di meno: «Molti lavori sono indi-
pendenti storicamente e artisticamente, dalle te-
matiche legate alla crudeltà umana, la guerra, l’in -
giustizia». In testa, ‘Apocalypse II (Dresden)’, ac-
querello del 1988 che campeggia al piano superio-
re della Fondazione Braglia come un monito.
Tra citazioni e rimandi, accennati o palesi, nelle
sezioni della mostra – ‘Fiori e infiorescenze’, ‘Pae -
sagg i ’, ‘Volti espressivi’, ‘Coppie, gruppi, masche-
ra m e n to’, la suddetta ‘Crudeltà dell’u o m o’ e l’ac -
cattivante parete di ‘Schizzi e miniature’ (co n
estratti dalla pulizia dei pennelli, ritagliati nel
punto di massima espressività) – scorre ‘La forza
del colore’, esplosiva nel blu della ‘P h a n tas i e ’ di
Nolde e nel rosso di ‘Kopf vor violettem Grund’ di
Beck, tre volti non troppo distanti tra loro. Nelle
gocce di sudore cadute su uno dei ‘Meditative Lan-
d s c h af t ’ di Beck, al piano terra, pare il materializ-
zarsi del congedo dell’allievo-non-allievo, forse
soddisfatto del proprio tendere. Fino al 16 dicem-
bre di questo 2023 che sta per imboccare l’uscita, il
risultato di quello sforzo è lì da vedersi (www.fon -
d azionebraglia.ch).

Emil Nolde, Junge Frau mit Rose – 1938 STIFTUNG SEEBÜLL/NOLDE

‘La forza del colore’ è sintesi
del tendere dell’a r t i sta
tedesco verso il maestro
danese. A Lugano,
alla Fondazione Braglia,
dal 21 settembre

Herbert Beck, ‘Expressive Landschaft’ - 2009 BECK & EGGELING INTERNATIONAL FINE ART, DUSSELDORF


	20 010_Culture N (1018) - 18/09/2023 180923

